cco la rivista! Ci auguria-
mo che piaccia, che for-
nisca un servizio utile ai
colleghi e a tutti i lettori, che sia
soprattutto occasione di scambio
e confronto professionale. Non é
ancora come la vorremmo. Infat-
ti ogni articolo dovrebbe essere
preceduto da un breve abstract e
da parole chiave in lingua italia-
na e francese; inoltre sarebbe op-
portuno che un articolo di ogni
numero venisse anche tradotto in
lingua francese. Altre novita po-
trebbero essere introdotte con la
collaborazione di tutti. La redao-
zione ha sede a Milano. Cid non
ha impedito a una collega di Na-
poli di farne parte. Sarebbe utile
che cid accadesse anche per rap-
presentanti di altre regioni. La ri-
vista intende curare in modo par-
ticolare il rapporto con le regioni
alle quali & dedicata una apposi-
ta sezione.
A tutti voi un arrivederci al Con-
gresso di Napoli.

‘editoriale di redazione si
occupera di fatti di cronaca,
di cultura, di attualitéd che
hanno come oggetto privilegiato in-
fanzia e adolescenza. Purtroppo pro-
tagoniste in questi ultimi anni nel ruo-
lo di vittime di soprusi e violenze. Che
non sono fenomeni nuovi, bensi sem-
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pre esistiti nella storia dell’'vomo. La
novitd semmai sta nelle conoscenze
che dalla fine del secolo scorso fino
ad oggi si sono acquisite sull’eta
evolutiva, contribuendo in modo si-
gnificativo a delineare I'idea che I'in-
fanzia sia un particolare periodo

della vita dotato di sue specificitd che

devono essere difese e protette. La
coscienza che le societd “ricche”
hanno oggi dell’infanzia & quindi
molto diversa dai secoli passati, cosi
come diversa & la coscienza che il
bambino ha di se stesso.

Crediamo che la psicomotricita, la
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quale ha contribuito nel novecento
alla comprensione del bambino e del
suo sviluppo, debba esprimere i suoi
pensieri in merito a come la nostra
societd considera l'infanzia.

Abbiamo ritenuto importante, in
questo primo numero della rivista,
pubblicare I'articolo delle colleghe
Maria Piscitiello e Vittoria Rinaldi poi-
ché con un’analisi etimologica di al-
cune parole chiave ricerca la radice
delle cose avvolgendole di concetti
cari alla psicomotricitd e poiché &
introduttivo dei temi che verranno af-
frontati in questo editoriale.

&

La pratica psicomotoria

I‘assunzione del
paradosso sull’infanzia

| di Maria Piscitello e Vittoria Rinaldi

‘infanzia ci pare durare per uno

spazio di tempo determinato solo

per un effetto ottico dovuto alla
crescita ed alla maturazione delle funzio-
ni, oppure per un effetto reale di qualco-
sa che ad essa e’ proprio, e che, appunto
per questo, consente la sua iscrizione in
un arco di tempo ben definito?

Qual’é lo statuto di questo primo perio-
do della vita? Si tratta di una domanda
ingenua, e proprio per questo nienfe pud
rischiare d’essere pib presuntuoso del ten-
tativo di rispondervi. Inoltre, quando si
parla d'infanzia in termini generali, si ri-
schia d’enfatizzarla, d'idealizzarla o, peg-
gio ancora, di fare del bambino I'oggetto
di un’idolatria (M. M. Mutata, 1995).

“Infanzia”, dal greco “phasis” - parola
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- etimologicamente viene definita come il
periodo di vita di un essere umano carat-
terizzato dalla mancanza della parola o
meglio la prima eta dell’essere umano fra
la nascita e I'uso completo della parola
(Devoto Oli, 1982). Infatti, il prefisso “in”
non assume il significato privativo di as-
senza, ma indica piy precisamente un
“movimento” , dunque un processo dina-
mico, che la "fasia”, che in questo caso
intendiamo come "logos” ( espressione
verbale di “nous” pensiero), compie
immettendosi nel divenire del soggetto.

Dunque, nella stessa parola “infanzia”
e’ compreso il percorso di integrazione
che caratterizza lo sviluppo filogenetico ed
ontogenetico della specie umana, percor-
so che va dal codice del corpo al codice
della parola e che caratterizza |'evoluzio-
ne di ogni bambino.

Ma, a partire da quando, storicamen-
te, si e cominciato a riconoscere all’in-



fanzia una sua specificita?

Solo di recente, e pib precisamente nel-
I’etd moderna, comincia ad esistere una
“cultura dell’infanzia” , ma esclusivamente
di tipo “adulto- centrico”. L'avvento della
rivoluzione tecnologico-industriale del se-
colo diciannovesimo, comporta la neces-
sita’ di una maggiore efficienza in tutti i
campi, e quindi il bisogno di una mag-
giore preparazione scolastica dell’'indivi-
duo. La fabbrica e I'istituzione scolastica
evolvono su due binari paralleli: la fab-
brica come luogo fisico nel quale vengo-
no concentrati lavoratori con diverse man-
sioni e la scuola con la funzione di ga-
rantire la formazione delle competenze
minime per |'accesso al mondo del lavo-
ro.

In questa prospettiva, il ventesimo se-
colo, si apre con la dichiarazione che il
novecento sarebbe stato il “secolo del fan-
ciullo”, ponendo l'infanzia all’attenzione
di medici, politici e nuovi educatori.

Tuttavia, il processo storico di mutamen-
to culturale fu lento ad emergere. Basta
pensare a come il passaggio dal concetto
di “patria potestd” a quello di “responsa-
bilita” parentale (CEE, 1995) fu una con-
quista lunga e difficile, che si realizzo’
concretamente, dal punto di vista giuridi-
co, solo dopo la seconda guerra mon-
diale.

Dal punto di vista culturale, il
superamento di questa visione “adulto-
centrica” del bambino, verso una dimen-
sione di bambino intesa come membro
di una classe con esperienze e bisogni fi-
sici, psichici, culturali e anche politici pro-
pri, cioé come soggetto della storia, e cit-
tadino a pieno diritto, e’ un processo an-
cora oggi lento e faticoso.

Questa trasformazione risulta difficile
non solo perché implica un cambiamen-
to nel modo di pensare i rapporti tra fa-
miglia e societd, ma soprattutto implica
un’autentica rivoluzione dei rapporti intra-
familiari, che sostituisce all’idea di “auto-
ritd” quella di “autorevolezza”. Dal mon-
do del padre-padrone e’ necessario pen-
sare all’Educazione come all’antico
“educere” - "guidare” in funzione di un’ar-
monia di vita - (G. Bollea, 1995), proces-
so che presuppone una grande “assun-
zione di responsabilitd”. Ma tale proces-
so di assunzione di responsabilita ai gior-
ni nostri e’ reso ancor piv difficoltoso dal-
lo stato di confusione in cui I'adulto si tro-
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va, confusione che deriva dai continui
cambiamenti a cui egli e’ softoposto.
L'adulto, infatti, deve affrontare una nuo-
va complessa realtd, data dallo stravolgi-
mento delle fasi naturali del ciclo di vita,
quale ricaduta del continuo e accelerato
sviluppo tecnologico, economico e scien-
tifico. Si viene cosi a delineare una situa-
zione paradossale per cui I'adulto vorreb-
be rispondere all’infanzia ma non sa
come farlo, non pubd farlo, e dunque spes-
so risolve il problema dell’assunzione del-
la sua responsabilitd con la “delega”, cioé
- assegnando la legge fuori da se -, dal
latino “lex legis”.

Allo stesso modo anche il bambino, e’
stravolto nel “naturale” cammino verso
I'etér adulta ( lo - Famiglia - Scuola - So-
cietd - Mondo del lavord), cammino che
dovrebbe articolarsi secondo una “legge”
evolutiva che va al di la’ di qualsiasi mo-
vimento culturale.

La stessa mancanza di “legge” la ritro-
viamo nella mancanza di “controllo” , e
quindi di “sguardo”, sulla precoce e
indiscriminata esposizione del bambino a
ogni genere di notizia del mondo degli
adulti attraverso i media, sull’‘immissione
della tecnologia pit avanzata nel mondo
del bambino ed anche sulla disattenzio-
ne dell’organizzazione del lavoro verso i
bisogni della famiglia.

L'infanzia, cosi, rischia di scomparire,
perché ne viene appiattita la durata, in
quanto viene a mancare il tempo, la gra-
dualita, I'elaborazione e l'integrazione
dell’esperienza, in vista di una conoscen-
za della vita affettiva, morale, sessuale
propria e del gruppo sociale di apparte-
nenza.

Il bambino, quindi, entra troppo pre-
sto, e da solo, senza “ascolto”, e per que-
sto senza “rispetto”, in una pre-adolescen-
za difficile e turbolenta.

Diversamente |" adolescenza si prolun-
ga sempre piu olire tempo: e’ rimandata
I"entrata nel mondo del lavoro inteso
come dimensione del “sacrificio” , dal la-
tino “sacer” e “facio” , che vuol dire - fare
in maniera sacra - e della “responsabili-
ta “ dal latino “respondere” che vuol dire
- rispondere di fronte agli aliri.

Su questo scenario, per perseguire il
nostro obiettivo iniziale, che e’ cercare di
definire cos’é l'infanzia, si rende oppor-
tuno ricominciare a parlarne in termini pit
generali , cioé secondo una “pedagogia”.

In questi ultimi anni, infatti, si profila il
rischio sempre piU concreto che il sapere
che la scienza produce sul bambino ci
faccia perdere di vista |'essenziale , e I'es-
senziale e: tentare di dire che cosa ca-
ratterizza bambino che del tempo dell’in-
fanzia e’ il soggetto.

Poiché parlare del bambino presuppo-
ne un atteggiamento di “umilta”, cioé una
capacita’ di aprirsi e di destrutturare le
proprie categorie interne ( costruite a par-
tire da necessita’ accademiche, che ridu-
cono e allontanano dal bambino stesso),
pensiamo sia preferibile adottare un at-
teggiamento “clinico”, che parta dall’os-
servazione del bambino; di cid che il bam-
bino “fa’”, che e’ sintesi di un'esperienza
agita, vissuta ed evocabile.

Cos’é un bambino? Cosi ci ha risposto
una bambina di nove anni, capace or-
mai di decentrarsi e quindi di descrivere
la propria esperienza:

“...un bambino e’ un essere piccolino,
intelligente, che sa andare a scuola, sa
giocare e comunicare con gli altri bambi-
ni attraverso il gioco. Si sa allacciare le
scarpe e sa capire quando e il momento
di scherzare e quando & il momento di
non scherzare. E' un bambino piccolino
nel senso che non & grande come I‘adul-
to, e deve imparare cose nuove. Talvolta
gli adulti non sanno misurare le capacitd
dei bambini, non capiscono i limiti dei
bambini. Non capiscono i limiti nel senso
che non i sanno amare e non hanno pa-
zienza. L'adulto & una persona grande e
grossa che forse a volte ha un figlio”.

Ad un certo punto la bambina stanca
di questo gioco di definizione “per” I'adul-
to dice sospirando un po:

“Lo sai cos’é’” un bambino? Il bambino
e’ uno che ha capacita’ di ascolto, sa cosa
significa giocare, riconoscere la mamma
e il papa’, avere pazienza come no, qual-
che volta potrebbe essere autonomo e non
autonomo. Riconosce mamma e papa’ nel
senso che sa che sono li e li riconosce nel
senso di genitori affeftuosi.”

Vediamo come questa descrizione, ra-
zionale prima e affettiva poi, comprenda
tutta la dimensione reale del bambino, di
un essere vivente in evoluzione, secondo
un movimento di “andata” e “ritorno”, che
si mette in relazione con il mondo ester-
no in base alle sue competenze biologi-
che e psichiche, modificandolo e lascian-
dosi modificare, perché e’ riconosciuto e
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riconosce il punto fermo di una “presen-
2a stabile”: “...il bambino sa che mam-
ma e papa’ sono li"..." come genitori af-
fettuosi, genitori nel senso della parola
greca “ ghignomai”, che vuol dire - esse-
re -, esistere, far esistere. Come se nel-
I'esistere ci fosse gia la responsabilita di
far esistere ; da qua il senso di un percor-
so formativo al “saper esistere” per re-
sponsabilmente poter “far essere”.

In questa scena del bambino reale
emerge con forza tutta la questione del-
I""azione” che per quanto ci riguarda,
come Psicomotricisti, ' una questione cru-
ciale che ci obbliga a pensarci “contro”.
Pensare contro significa cioé pensare da
una “posizione di fronte”, che per questo
consente di pensare “fino in fondo", ciog
di andare alle radici, scavando il fondo
su cui si impianta il radicamento come
punto fermo per la costruzione di un’iden-
ita (U. Galimberti, 1994).

In questo senso la Psicomotricita’, che
fa del bambino, o meglio del bambino
in azione, 'oggetto del proprio interven-
to, deve impegnarsi, per la conquista della
sua identitd scientifica e culturale, in un
percorso di “umilta”, dal latino “humus”,
che vuol dire - ferra -, verso una ricerca
di radicamento.

In questa prospettiva epistemologica, un
suggerimento per non separare il mondo
della cultura dalla matrice biologica del
soggetto, ci viene proprio dall’etimologia.

Infath, attraverso la ricerca del vero, del
reale significato della parola, ma anche
del rapporto che ogni parola ha con le
altre, I'etimologia stabilisce, e quindi in-
tegra, la corrispondenza tra parola, idea
e affetti, assicurando il contatto con la
radice di se’, con il nucleo originale e in-
tero del soggetto in se’, che in questo caso
individuiamo nella Psicomotricita’.

Tornando all’”azione”, quindi, ci sem-
bra utile recuperarne la radice etimologi-
ca. “Ag”, dal latino "Agere”, ma anche
dallindiano antico “Ajra” e “Aiati” che si-
gnifica, con un senso durativo - condurre
spingendo - Condurre spingendo defini-
sce, cosi, il carattere dell’organo, inteso
come entitd viva e lavorativa del sistema
corporeo, dotata di energia, e quindi il
carattere della vita (G. Tibaldi, 1983).

Questo verbo svolge un'ampia gamma
di significati con forti risonanze rispetto
alla nostra Pratica. Riferito alla relazione
con cose inanimate “Agire” significa: met-
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tere in movimento.., condurre con se'..,
attirare..., tirare..., costruire ..., scavare...
, pesare... ecc. ; riferito alla relazione con
essere viventi “Agire” significa: spingere
avanti..., condurre..., guidare...., segui-
re..., perseguire..., spingere..., eccitare...,
operare..., promuovere..., compiere...,
procurare..., cagionare..., portare..., rite-
nere... e, infine, stimare.

Il senso globale dell’agire e’ la sua qua-
lifica di “mettere in moto” , in una pro-
speftiva di costante "creativitd”. |l riferi-
mento originario €' proprio quello della
cellula organica che, seguendo le direttive
del DNA, si costruisce dalle basi, in ogni
sua parte, aifraverso I'incessante agire
delle sue componenti, secondo una leg-
ge (le istruzioni del codice genetico), in
vista della creazione di forme vitali nuo-
ve.

Ma, in questo processo dell’"agire”, in-
teso come “condurre spingendo”, ¢’& un
altro elemento qualificante, legato alla
parola “agile”. In quest'ultimo termine,
infatti, la sua connotazione nel significato
latino e': - cid che e’ facile da condurre, &
dunque “fattibile” , “tentabile”.

Dire che un'azione e’ “tentabile” riman-
da alla possibilita del “lasciarsi agire”, nel
senso che I'azione ritrova il proprio “rit-
mo” , dal greco “rheo” cioé - scorrere -.

E’ forse per questa condizione di facili-
ta’, che I'azione spontaned del bambino,
in una situazione naturale, si caratterizza
con il “piacere” del bambino all’agire.
Infatti, ”...il piacere, come afferma Freud
nelle sue ulfime teorizzazioni €’ fonda-
mentalmente ritmo. Ma proprio per que-
sto il limite vi e’ incluso. Forse si puo dire
che 'essere del bambino coincide con il
piacere, oppure, piU propriamente che
esso prende corpo nel piacere aftraverso
I'incontro - ogni volta nuovo, ogni volia
creativo - tra il desiderio che spinge e la
misura che gli da forma. Linfanzia e' in-
somma il periodo privilegiato in cuila leg-
ge e |'essere coincidono nel piacere. E'
per questo che il bambino gioca. |l gioco
e’ una delle caratteristiche fondamentali
dellinfanzia perché e’ propriamente quel-
I'atfivita nella quale il piacere e il limite
coincidono” (M. M. Margherita, 1995).

Definire “spontanea” I'azione del bam-
bino e’ semplicemente riconoscerle il ca-
rattere di “autonomia”, dal lafino “spons”,
nel senso di “Automatos” cioé - che suc-
cede da sé -, - di proprio impulso - natu-
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rale - , e quindi strettamente legato alle
competenze del bambino, cioe alle sue
capacita’.

E’ su questa condizione di spontaneitd
dell’azione del bambino che emerge la
funzione dell’Altro come “specchio” ne-
cessario al piacere stesso per rappresen-
tarsi in nuove forme simboliche di espres-
sione, di rappresentazione e creazione.

Nel gioco di arficolazione tra azione e
piacere si inserisce emozione , che fa
parte essa stessa del modo di essere del
bambino , perché la radice stessa della
parola “emozione” &’ il verbo “moveo” -
muovere - con I"aggiunta del prefisso “e”
- movimento da - per indicare che in ogni
emozione c'& una tendenza ad agire.

Il fatto che le emozioni spingano al-
I'azione &' owio, soprattutfo se si osser-
vano gli animali o i bambini; e’ solo negli
adulti “civili” che troviamo tanto spesso
cid che nel regno animale si puo’ consi-
derare una grande anomalia, ossia la se-
parazione delle emozioni che in origine
sono impulsi ad agire dall’'owvia reazione
corrispondente (D. Goleman, 1996).

l'azione dell’adulto &’ una pianificazio-
ne, cioe’ un’articolazione nella dimensio-
ne temporale del passato come deposito
di memoria evocabile, del presente in
quanto agito e del futuro come anticipa-
sione di un effetto, e in quanto tale impli-
ca necessariamente un controllo della
componente emozionale dell’azione stes-
sa, in funzione della realizzazione del pro-
getto.

Nel bambino, invece, &’ possibile dire
che la sua azione e legata
"emozionalmente” al mondo, si colloca
nello spazio e nel tempo del qui ed ora
definendosi temporalmente come cio che’
possibile tra un passato non ancora con-
sapevolmente integrato e un futuro tutto
ancora da costruire.

Cid vale sia da un punto di vista
filogenetico, rispetto all’evoluzione delle
specie, che da un punto di vista
ontogenetico, rispetto all’evoluzione del
soggetto stesso.

All’azione del bambino, nel suo diveni-
re bisogna riconoscere una potenzialita
educativa in sé. Nell’educazione, infatti,
si e’ necessariamente dinanzi a un dop-
pio compito, in vista dell’integrazione e
quindi della costruzione dell'identita del
bambino: per un verso “infra ngere” le for-
me ereditate del passato, nel senso di
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/ aprire un varco da percorrere, per un al-
tro “custodire” quanto di quelle forme
costitui la vita e la ragione di essere, al
fine di recuperare, paradossalmente, la
possibilita che |'azione possa fare a meno
di se’ stessa per continuare ad esistere
comungue nel pensiero.

In questo senso la Psicomotricita’ pud
contribuire a risolvere il “paradosso sul-
Iinfanzia” presentandosi come una Prati-
ca specifica e naturale, che muove dal-
I'azione del bambino, che come abbia-
mo visto appare regolata secondo una
legge di natura, perché si trasformi in
pensiero, attraverso un processo di cam-
biamento.

Ne deriva che lo Psicomotricista neces-
sariamente assuma una “posizione etica”
rispetto al bambino, ovvero che si assu-
ma una responsabilitd cioé una capacita’
di rispondere alla necessita’ del bambino
di agire, condividendone il sistema di

significazione. Infatti la parola “etica” de-
riva dal greco “ethos”, che significa se-
condo - costume -.

Dal punto di vista della Psicomotricita’,
I'assunzione del paradosso sull'infanzia
comporta di essere essa stessa una pro-
posta paradossale, il cui scopo educativo
non e’ tanto “I'e-ducere”, cioe’ il - portar
fuori - quanto |’ essere un’”in-venzione,”
cioe un luogo dove “venire-in”, nel senso
del - venire dentro - cid che il bambino
nell’azione naturalmente &, e che fuori
non si riesce piU a vedere.

Su questa in-venzione, la Psicomotricita’
deve assumersi una responsabilita di pib
ampio respiro culturale, che e’ quella di
impegnarsi, verso la promozione di una
specifica “Pedagogia dell’Infanzia”, che
passi attraverso la divulgazione di un
modo diverso di “osservare” il bambino,
non solo nel termine etimologico di - guar-
darlo con cura -, ma anche nell’altro sen-
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so, cio& di farlo da una posizione di “ser-
vitt” , che e’ anche riconoscimento della
“dipendenza” dell’adulto dal bambino nei
termini di una reciprocita.

Infatti, “...il bambino pud accedere al
simbolo, e quindi alla dimensione cultu-
rale, solo se tra adulto e bambino pud
crearsi un spazio sufficientemente libero,
ove ne’ I'uno ne’ I'altro sono padroni, ne’
dello spazio ne’ di cid che vi nasce, ma
dove ambedue possono sentirsi creatori
di se stessi e del mondo “ (R. Panikkar,
1981).

Su questa base, “ restituendo” al geni-
tore tutta la sua capacita’ di esercitare la
“legge”, ovvero - riconsegnando - la “de-
lega” , e quindi la sua libertd, & possibile
che la Psicomotricita’ assuma anche il pa-
radosso dell’adulto moderno. In questa
prospettiva di assunzione del paradosso
sull’infanzia sta la grande forza preventi-
va della Psicomotricita’.

@

—

Educare, Infrangere, custodire.
n. 3/4, 1995
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